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	Questo libro è opera di fantasia. 


	I personaggi, i luoghi e gli avvenimenti narrati sono pura invenzione dell’autore e qualsiasi eventuale analogia con persone, fatti o episodi realmente accaduti, è solamente casuale.
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Descrizione generata automaticamente](Culicidae Meigen). Le zanzare sono una famiglia di piccoli insetti dell’ordine dei Ditteri, dai costumi prevalentemente crepuscolari e notturni. A questa famiglia appartengono più di tremila specie diverse, diffuse in tutto il mondo, soprattutto nelle regioni più calde. Tipicamente vivono a stretto contatto con l’acqua stagnante (fossi, paludi, acquitrini, pozze, stagni…) dal momento che questo tipo di ambiente è utile al loro sviluppo.


	La nota caratteristica dei Culicidi è la presenza dell’apparato boccale, particolarmente sviluppato nelle femmine, che consente loro di pungere l’essere umano e altri animali allo scopo di succhiarne il sangue, necessario alla maturazione delle uova. 


	Mentre punge, la zanzara inietta un’irritante saliva anticoagulante. In difesa da questa sostanza, il nostro sistema immunitario reagisce rilasciando istamina. Sulla parte colpita potrà apparire gonfiore, arrossamento e, quasi sempre, un fastidioso perdurante prurito. I maschi, di dimensioni più ridotte rispetto alle femmine, non pungono gli animali e si nutrono di liquidi e sostanze zuccherine che trovano nei fiori.


	Secondo un articolo della BBC pubblicato su Science Focus Magazine, dal titolo: "Top 10: World’s most dangerous animals", le zanzare sono al primo posto tra gli animali che ogni anno provocano maggiori morti umane. 


	 


	Da U.S. Department of Health & Human Services:


	‘Il magro insetto dalle gambe lunghe che importuna, morde e ti lascia con un livido pruriginoso, non è solo un fastidio, è uno degli animali più letali del mondo. Diffondendo malattie come la malaria, la febbre dengue, la febbre gialla, la zika, la chikungunya e la filariosi linfatica, la zanzara uccide più persone di qualsiasi altra creatura vivente.’


	https://www.cdc.gov/globalhealth/stories/world-deadliest-animal.html 


	 


	 




Nota del narratore


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Adattare in linguaggio umano le ‘informazioni’ che le zanzare si scambiano (scrivo ‘informazioni’, perché riportare ‘frasi’ oppure ‘discorsi’ mi sembra decisamente eccessivo) è sicuramente stato un esercizio singolare. Non posso dire che si sia trattato di un’operazione complicata o difficile, considerando che basta prendere dei singoli vocaboli, interpretarne il significato e, infine, comporli in frasi di media complessità. Un esercizio d’immaginazione, ancora più che intuizione. In un certo senso è anche stato divertente, diciamo un gradino sopra il livello interessante. 


	Il fatto che le zanzare non brillino di eloquio e di esposizione verbale è certamente una semplificazione, ma allo stesso tempo una complessità, perché si rischia di minimizzare, di esporre solamente i fatti e di tralasciare tutta quella parte legata alle emozioni e al sentire (non voglio usare la parola sentimenti, perché non mi sembra calzante) che viceversa il testo sottintende.


	Quindi le zanzare parlano tra di loro? Ebbene sì, da tempo i ricercatori sono riusciti a registrare i suoni emessi da questi insetti. Sebbene la maggior parte delle specie non produca suoni udibili dall’uomo, se si esclude l’evidente acuta vibrazione emessa dalle loro ali, molte specie di zanzare emettono una sorprendente varietà di rumori, simili ai richiami degli uccelli, a dimostrazione di come siano in grado di comunicare tra di loro. Le zanzare emettono suoni nella gamma media dell’udito umano (frequenze da 250 a 1.500 Hz). Le voci delle femmine hanno una tonalità più grave, mentre quelle dei maschi sono decisamente più sottili e acute.


	A oggi non è ancora possibile indicare in che modo le zanzare producono questi suoni, ci sono però indicazioni certe di come sia possibile distinguere quelli tipici dell’accoppiamento, da quelli che manifestano rabbia, sorpresa e avvertimento. Da quanto si è verificato, le zanzare non parlano mai da sole, invece, quando si ritrovano in gruppo, iniziano a ‘chiacchierare’ e scambiarsi informazioni. 


	L’adattamento riportato in questo testo non riprende alla lettera uno scambio di argomentazioni e discorsi, cosa che sarebbe ovviamente impossibile e di assurda pretesa, offre bensì una quanto più possibile fedele rappresentazione delle informazioni, delle sensazioni e dei concetti espressi nelle diverse situazioni rappresentate nella vicenda. 


	Federico Moreno
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Capitolo 1. Il Laboratorio della EutoGen


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Martedì, 26 aprile 02:30. 


	 


	Gli occhi assonnati del dott. Musso che entra nell’ufficio 2264, al secondo piano dell’edifico due, sono lo specchio delle tre paia di occhi che all’unisono seguono i suoi movimenti. 


	Lascia scivolare lo sguardo sui convenuti, quasi si trattasse di estranei e poi si accomoda deciso sull’unica sedia libera, esattamente davanti al monitor. Si assicura di stare in una posizione confortevole, quindi valuta i collaboratori, quasi volesse trovare la conferma che siano esattamente quelli che ha richiesto. La ragazza lo osserva in evidente attesa di un suo segnale, la mano ferma sul mouse.


	Mentre la guarda si chiede come cavolo mai sia lei a gestire la presentazione, la più giovane e inesperta dei presenti. Poi realizza di essere entrato nell’ufficio Laboratory Security1, quello della ragazza per l’appunto, esattamente dove lui ha convocato la riunione.


	Con gli occhi le rivolge un cenno quasi impercettibile e lei si muove, preme una singola volta sul pulsante del mouse. Un filmato si anima sullo schermo e la ragazza, le due persone che stanno in piedi appoggiate al basso condizionatore e il dott. Musso si focalizzano sulla visione. Nella parte in basso a sinistra del video compare un timer, accompagna il filmato e scandisce il tempo trascorso. Ma distrae il dott. Musso, che solamente al secondo 00:27 riesce a concentrarsi su quanto sta vedendo sullo schermo del computer. Gli altri, che pure già hanno visionato il tutto almeno una decina di volte, sembrano totalmente immersi nelle sequenze del filmato.


	“Questa è la videocamera n.3 dell’edificio uno”, dice la ragazza, “la visione è pressoché uguale a quella della telecamera n.2 dell’edificio due e della n.1 dell’edificio tre. Le altre 29 telecamere non hanno registrato immagini migliori”.


	“Ma non sono telecamere con visione notturna?” obietta il dott. Musso.


	“Sì, certo”, fa lei guardandolo negli occhi, “qui non stiamo parlando di qualità delle immagini, ma di angolo di copertura. Le altre telecamere non hanno registrato niente di quello che è successo”. Fa una pausa. “Sono le 23:18. Si intravedono appena delle ombre scure, al di là della recinzione e poi i droni che arrivano a tutta velocità. Chiaramente lo scopo è quello di oscurare la visione delle telecamere. La distanza tra l’obiettivo e la recinzione non ci permette di distinguere con chiarezza, anche se immaginiamo che ci siano almeno quattro persone in abiti scuri e con il passamontagna”. Il filmato prosegue con una sequenza di buio della durata di qualche secondo, per poi cambiare completamente prospettiva e spostarsi in una visione d’interno. Il timer è avanzato a 3:22. 


	“Questo è uno dei tunnel di accesso al laboratorio! Mi sembra sia dall’edificio uno”.


	“Edificio due, gli intrusi sono entrati nella EutoGen da quello, hanno sfondato completamente la serratura, pare con un trapano battente a percussione. La visione è abbastanza chiara, malgrado questi invasori abbiano tolto l’alimentazione elettrica e l’illuminazione sia unicamente fornita dalle luci di emergenza e da quella lunare convogliata con gli specchi. L’impianto di emergenza si è attivato a causa della mancanza di corrente, tutte le apparecchiature del salotto erano perfettamente funzionanti”. 


	La persona inquadrata impiega il tempo di 1:23” per percorrere i sessanta metri del tunnel e arrivare alla porta delle scale che introducono nel Laboratorio. Ha una torcia elettrica in mano, anche se la luce presente nel tunnel sarebbe sufficiente. Il riflesso della luce sulle telecamere, mentre seguono il suo avanzare, rende l’immagine più confusa, restituendo la figura di un uomo deciso, anche se in qualche modo apprensivo. Lo si nota dalla sua camminata che, pure se spedita ha un che di costrizione, al punto che più di una volta appoggia la mano sulla parete di destra, come volesse ritrovare l’equilibrio. Il tunnel è stretto, lungo e non si vede l’estremità, nascosta da una curva. Forse non si aspettava quella sensazione quasi di smarrimento, che i tecnici del Laboratorio ben conoscono.


	I quattro seguono in silenzio il tragitto. Non possono ricavare molto dalle immagini, l’uomo indossa dei pantaloni scuri stretti e una felpa dello stesso colore. Ha il cappuccio sul capo e il volto decisamente nascosto da un passamontagna. Fa le scale di corsa e, quando arriva di fronte alla porta di sicurezza del primo piano, la apre con un badge2 che tiene in tasca. Questa cosa fa scattare il dott. Musso: “Ma ha un badge? Chi cavolo è entrato nel laboratorio di notte in quel modo? Voglio sapere chi è, chiamate subito ItaSafe, la sorveglianza esterna”.


	“Gli ingressi sono registrati, per cui sappiamo esattamente quale badge è stato utilizzato”. La ragazza prosegue: “Da questo punto in poi, cioè da quando entra nella camera Anton Van Leeuwenhoek, non sappiamo cosa sia successo, non abbiamo telecamere all’interno delle camere del salotto. Comunque, si ferma per meno di due minuti”.


	“Ho chiesto: di chi è il badge!” il dott. Musso quasi si alza dalla sedia e con la mano afferra il mouse, come volesse impedire al filmato di proseguire, prima di aver risolto il suo quesito”.


	“È il tuo, Giancarlo, è il tuo badge”.


	Il silenzio che segue è totale, i due si guardano senza nascondere la comune irritazione, mentre gli altri presenti, che ancora non hanno proferito parola, aspettano immobili e attenti. L’intruso, quando è uscito dalla camera, ha guardato l’orologio, fatto le scale e percorso il tunnel in senso inverso, con passo affrettato. Le telecamere esterne, sempre oscurate, non hanno potuto riprendere nulla. Presumibilmente i tipi mascherati hanno ripercorso il tragitto dell’andata e nuovamente scavalcato la recinzione utilizzando delle scale pieghevoli, prima di allontanarsi.


	“La sorveglianza esterna ItaSafe è arrivata quindici minuti dopo che è scattato l’allarme”, dice lei e poi, indicando il timer sul display, “l’intrusione è durata esattamente tredici minuti. Evidentemente sapevano che il tempo di reazione da parte d’ItaSafe è di 15 minuti”. 


	“Come fai a dirlo?”


	“Quel tizio ha guardato l’orologio, quando è uscito dalla camera”. 


	Il dott. Musso reclina il capo all’indietro e chiude gli occhi, un modo per concentrarsi e farsi passare la rabbia che monta. Gli altri rispettano quel momento di pausa del capo, che forse sta riordinando le idee o forse sta solo elencando le cose che ha visto e ancora lo disturbano.


	“Come ha fatto a procurarsi il mio badge?” la domanda non è per qualcuno in particolare, ma lui vuole sapere.


	“Non lo sappiamo, non ancora. Dobbiamo chiedere a ItaSafe, sono loro che gestiscono questa cosa. Come tutto d’altronde”.


	“Tu sei il nostro riferimento per la sicurezza del laboratorio. Datti da fare. Sappiamo cosa ha fatto nella stanza delle zanzare? Per che motivo sono entrati, per rubare?”


	“Non sappiamo, sono passate solo due ore e abbiamo appena avuto il tempo di esaminare i filmati delle telecamere che ci sono stati forniti. Ma sarà mia premura dare risposta a tutte queste domande”, aggiunge polemica.


	“Come faceva a conoscere così bene i locali della EutoGen? Forse è un impiegato, no? A ogni modo la sorveglianza esterna d’ItaSafe ha funzionato, sono arrivati immediatamente”.


	“O forse è uno dei visitatori o un fornitore. Chi può dirlo? Se avessimo il controllo della sorveglianza dall’interno, forse avremmo potuto evitare l’intrusione, magari impostando la sicurezza in modo diverso”.


	“Svolgi i tuoi rilevamenti al più presto, Iago, dalle tu una mano se necessario”. 


	“Sicuro, è ovvio”, quello più alto incrocia le braccia e guarda la ragazza dall’alto, “non so quanto la mia collaborazione sia gradita”. La ragazza volta la testa per evitare lo sguardo del collega. Lui ha un’altra mansione nell’organico e lei non accetterà di certo ingerenze nel suo lavoro. E poi ha bisogno di tutta la concentrazione possibile, non ha intenzione di lasciarsi distrarre da colleghi premurosi o solamente invidiosi.


	Il dott. Musso ha visto abbastanza e si alza per ritirarsi, ha bisogno di riposare ora, questa grana è sicuramente solo all’inizio. “Riunione stamattina alle nove per fare il punto di questa situazione, in ufficio da me, noi quattro. Verena, vedi tu chi altro ci deve essere”.


	“Certo, vai tranquillo, ci penso io”. La General Manager3 è un po’ infastidita da questo ruolo di segretaria, ma indubbiamente la situazione è delicata e potrebbe portare a chissà quali sviluppi. Prende il cellulare e scorre la rubrica per avvisare i membri del direttivo. 


	 




Mercoledì, 27 aprile 09:00. 


	 


	La sala Shigella ha dieci sedie raccolte attorno a un tavolo rettangolare di legno lucido. Al centro troneggia un apparato telefonico, utilizzato per le riunioni con il collegamento in viva voce. All’ultimo minuto è stata scelta la sala riunioni, anziché l’ufficio dello Chief Executive Officer4 dott. Musso Giancarlo, perché lui ha preferito dare un tono formale alla riunione sull’intrusione notturna. La sala è al secondo piano, la prima uscendo dal suo ufficio nell’edificio numero tre, quello della direzione generale, dove lui esercita il suo potere personale.


	Ai quattro convenuti che, qualche ora prima, hanno visionato il filmato dell’intrusione si è aggiunto l’Operations & Core Business5, dott. Solaroli Simone, terzo in linea gerarchica nella struttura del centro. La riunione è stata riservata alle prime tre linee di commando e ai due responsabili della sicurezza. Dall’espressione di tutti emerge la gravità della situazione, è chiaro che la società ha subìto un attacco e sicuramente ci saranno delle conseguenze, quanto gravi si potrà solo capire una volta chiarite le azioni, compiute dagli intrusi, nei tredici minuti della loro presenza all’interno degli edifici.


	“Ho ricostruito la dinamica dell’intrusione alla EutoGen”. Cilano Iago non ha nessuna intenzione di lasciarsi nuovamente rubare la scena. D’altronde la sua mansione, in qualità di responsabile dell’ufficio Surveillance & Regulatory6, tecnicamente gli consente quel diritto. La ragazza si occupa della sicurezza del solo edificio del Laboratorio, non dell’intero complesso. “Sono entrati, si presuppone, in 4 o 5 individui, scavalcando la recinzione mediante l’utilizzo di scale pieghevoli. Le telecamere esterne sono state oscurate tramite l’utilizzo di droni, che sono poi stati recuperati una volta che i malviventi sono usciti fuori dal perimetro della società. Gli intrusi si sono diretti all’ingresso dell’edificio numero due e lo hanno forzato per riuscire a entrare. Apparentemente questo rappresenta l’unico danno economico subito dalla struttura”.


	Iago fa una pausa per controllare una serie di appunti scritti su un foglietto che tiene in mano, poi prosegue: “Le telecamere interne ci hanno mostrato uno degli intrusi percorrere il tunnel, che dall’edificio due permette di raggiungere il salotto e penetrare nella camera Van Leeuwenhoek, anche se la luce della torcia, riflessa contro la telecamera, ha ridotto la qualità delle immagini. Dopo di che gli intrusi si sono dileguati. L’allarme è scattato immediatamente, non appena le telecamere hanno rilevato l’intrusione, il che ha fatto sì che la sorveglianza ItaSafe sia arrivata al complesso in soli 15 minuti. Purtroppo, quando oramai gli intrusi erano riusciti ad allontanarsi”.


	“Hanno rubato qualche cosa?” chiede il dott. Musso.


	“Non che ci risulti”.


	“Apparecchiature danneggiate?” la domanda di Verena, la General Manager sembra più un pro forma.


	“Nessun danno registrato”.


	“Allora cosa sono venuti a fare?” il dott. Musso dà voce al quesito di tutti. L’assalto alla EutoGen non ha solamente un sapore bizzarro, nelle menti degli assalitori deve per forza esserci stato uno scopo preciso che giustifichi l’operazione, i mezzi e il rischio.


	“Non dimentichiamoci che uno di loro è entrato nel salotto, nella camera delle zanzare”. Erica con i suoi 27 anni è la più giovane in quella stanza. Lei è la responsabile sicurezza del centro nevralgico della società: il Laboratorio. Il luogo demandato alla ricerca e agli esperimenti. “Una delle gabbie delle zanzare è stata aperta, causando la totale fuoriuscita degli insetti. Si parla di circa tre centinaia di zanzare in giro nella camera Van Leeuwenhoek”.


	“Così era questo lo scopo”, Verena guarda il cellulare, prima di continuare: “Quale gabbia è stata aperta?”


	“La A13, quella delle Aedes Tiapicada, le zanzare brasiliane. La A10, quella delle boliviane con 3 mila esemplari, non è stata toccata, per fortuna”.


	“Questo è strano, non vi pare? Direi che è evidente che chi è entrato voleva procurare un danno, altrimenti non si spiegherebbe l’intrusione. Perché allora liberare le zanzare brasiliane, che per noi non rappresentano alcun interesse?” Simone ha 35 anni, un bel sorriso che gli piace proporre in qualsiasi contesto e un fisico che si fa decisamente osservare. Erica, per un paio di secondi, lo esamina da sotto gli occhiali: “Questa è una domanda legittima, a cui non possiamo dare risposta, per ora”.


	“Puttanate”, dice Iago, “hanno agito di fretta e non sapevano bene dove mettere le mani”.


	“Ti introdurresti di nascosto in un’azienda sapendo come fare, dove andare senza sapere quale gabbia aprire?”


	“Può essere e no”, taglia corto il dott. Musso, “non è così importante saperlo ora. Per fortuna non si tratta di un danno rilevante, soprattutto se consideriamo che poteva essere di una gravità enorme, se avesse aperto l’altra gabbia. Proprio ora che stanno partendo i primi contatti per l’acquisizione. Per il futuro non mi va di pensare che basiamo il nostro lavoro sulla fortuna, dobbiamo capire meglio cosa c’è dietro questa storia”.


	“Non vedo cosa potremmo fare, non siamo un reparto investigativo e in ufficio ho solo due dipendenti”. Iago ha alzato il tono di voce, perché in qualche modo si sente sotto accusa per quello che è successo, anche se nessuno ha avanzato critiche nei suoi riguardi.


	“La sicurezza dell’azienda è totalmente affidata alla ItaSafe”, conferma Erica, “e a questo proposito l’Ing. Manfrin, prima di andarsene, mi ha detto che presenteranno formale denuncia d’intrusione contro ignoti”.


	“Cosa sanno alla ItaSafe di quanto è accaduto nella Van Leeuwenhoek?” chiede il dott. Musso a Erica.


	“Poco o niente. Sanno che uno degli intrusi è entrato nella camera, ma non cosa ha fatto. Loro conoscono le camere del salotto dai rispettivi nomi, ma non sanno a cosa sono adibite. Queste sono notizie riservate anche per loro. Hanno l’elenco degli autorizzati per le varie camere, dovendo gestire gli ingressi”.


	“Bene. Allora dì all’ingegnere di non procedere in alcun modo. Pensiamo noi alla denuncia”.


	“Devo occuparmene io?”


	“Non subito, attendiamo di capire meglio l’ammontare del danno. E poi potrebbe essere più indicato tenere la notizia confinata all’interno delle mura aziendali. Se la cosa dovesse essere riportata dalla stampa, potremmo ricavarne degli aspetti controproducenti, magari la nostra attività ne risentirebbe negativamente”.


	“In questo caso però non so come faremo a farci un’idea più chiara su cosa c’è dietro questa storia. Mi hai chiesto di far chiarezza, ma poi rifiuti l’unico aiuto possibile”.


	“Spero che il tuo ufficio riesca a darci una mano in questo senso, vedi di guadagnarti lo stipendio nei prossimi giorni”.


	“Sarebbe meglio affidarsi a dei professionisti”, commenta Iago quasi tra sé.


	La piccola assemblea è terminata, perché è evidente che non c’è altro d’importante da dire, almeno per il momento. Il dott. Musso consulta l’orologio e chiede a Verena: “A che ora abbiamo la riunione?”


	“Alle 9, ma è stata posticipata per far posto a questa”.


	“Bene, una breve pausa allora, ci vediamo nella sala Trabulsiella. Avvisate gli altri”.


	Verena aspetta che tutti siano usciti per chiedere: “Acquisizione hai detto? Non è che ti sei scordato d’informarmi su qualcosa d’importante?”


	“Niente di concreto per ora, siamo alle valutazioni preliminari con i consulenti. Ti farò sapere”.


	 


	Non appena uno dei partecipanti si sistema attorno al tavolo, riceve una lunga occhiata dalla PMO Gariano Grazia. È il suo modo per registrare gli avvenimenti. Lei lo usa come memoria fotografica cosa che le permette, più tardi, di rivedere e riprendere quanto successo nella riunione e stilare il verbale, senza necessità d’ingombranti appunti. Uno dei suoi vanti.


	Con l’occhiata dispensa anche un complice sorriso, uno sguardo intenso, un partecipe battito di ciglia indirizzato a un elenco selezionato d’individui. Lei, in quanto unica non dipendente dell’azienda in quella riunione, sa come comportarsi e, solamente dopo che tutti gli otto dirigenti si sono accomodati, apre il portatile e inizia a scorrere con il mouse sul colorato foglio excel. “Allora… al primo punto abbiamo: stato avanzamento inserimento di A10. Vale a dire…” legge tra i commenti del foglio, come se mesi e mesi di riunioni non avessero lasciato segno alcuno, “… le zanzare boliviane, le Sabethes Patachupar. Come sapete il ‘Mosquito Ultimate’7 è di gran lunga il nostro progetto più importante del periodo, sia per il ritorno economico, che per la vicinanza alla data di completamento prefissata”. Fa una pausa per permettere eventuali domande, poi prosegue, “la situazione a oggi consolida 723 test chiusi con successo, 112 in corso e solo 24 da iniziare, il che ci porta a dire che anche la fase tre è completata, per cui siamo alla fase quattro del progetto, l’ultima. Alla luce di questi dati, siamo in grado di traguardare il termine del progetto tra… 32 giorni lavorativi, vale a dire il 10 di giugno. Ah, no… il 2 è festa, quindi per lunedì 13 giugno. Sono 47 giorni di calendario. Ci sono domande su questo punto?”


	Grazia, volge tutto intorno una delle sue occhiate indagatrici, prima di proseguire. “Allo stato attuale si contano circa 2 mila e 700 zanzare di ambo i sessi, pronte per essere rilasciate nell’ambiente, anche se poche di queste arriveranno effettivamente al traguardo, vista la durata media della vita di una zanzara di 6-8 settimane per le femmine e 2 settimane massimo per i maschi. Il tasso di crescita forsennato ci porterebbe ad avere, al termine di questo periodo, circa otto milioni di zanzare per ognuna delle femmine attuali, considerato che il calcolo deve essere esponenziale, perché andremmo ad avere, come sapete, una nuova generazione d’insetti ogni 10 giorni. Con le nostre tecniche di selezione, a ogni modo, prevediamo una prima partita di 30 mila zanzare da rilasciare in fase uno e ulteriori cinque fasi, sempre di 30 mila zanzare, a cadenza settimanale, con rapporto femmine / maschi di 10 a 1”.


	“Il documento programmatico relativo alle località e modalità di rilascio delle zanzare a che punto sta?” Il dott. Camiolo Franco dell’ufficio Evaluation & Innovation8 che ha posto la domanda ha la faccia stanca, di una persona che sembra aver dormito poco o nulla, come molti dei presenti d’altronde. Sono giorni impegnativi, di lavoro frenetico per rispettare le scadenze. L’impegno richiesto è massimo e ognuno è tenuto a fare la propria parte.


	“Giro la domanda al dott. Merzari, anche perché la data è segnata in rosso sulla mia dashboard9”.


	“Non è ancora pronto, ma lo sarà entro la prossima settimana”. La faccia del dott. Merzari Ruggero, Research & Development10, dice chiaramente che non vorrebbe essere lì. 


	“Ti rendi conto che questo può farci ritardare con la data di consegna?”


	“Quando sarà pronto sarai il primo a saperlo”.


	“La mia attività è bloccata fino a che non ho il tuo cazzo di documento!”


	“Bene, se ci sono altri interventi…”


	Il dott. Musso si liscia il colletto della camicia, segno che vuole intervenire. “Mi sembra superfluo ricordare l’importanza del progetto, a questo punto mi aspetto il massimo sforzo da parte di tutti, perché è in ballo il futuro stesso della EutoGen, senza contare la reputazione della società e di tutti noi. Quando sei mesi fa abbiamo accettato la sfida del ‘Mosquito Ultimate’, sapevamo bene l’impegno che ci sarebbe stato richiesto. Abbiamo lavorato duramente e la scelta di adottare il sistema Crispr11 per le modifiche genetiche si è dimostrata vincente. Conoscete molto bene le aspettative che sono riposte nel nostro lavoro di alta tecnologia. Solo qualche giorno fa ho riportato la situazione all’Assessorato regionale, presente la Confagricoltura, la Cia, la Coldiretti, la Copagri e le altre associazioni di categoria nostre committenti. Se le mie sono state, da una parte, parole di speranza e di moderato ottimismo, sono anche state parole di orgoglio per quello che stiamo portando avanti. Loro si aspettano da noi una soluzione e questa deve assolutamente arrivare nei tempi stimati. L’impegno economico profuso rende bene l’idea dell’importanza che attribuiscono alla nostra operazione”.


	Fa una pausa per lisciarsi la lunga barba che scende fino al secondo bottone della camicia.


	“Ci sono già le avvisaglie che il coleottero della Mongolia si prepari a letteralmente devastare tutto il raccolto della nostra regione, come ovviamente quello di tutto il Nord Italia e parte delle regioni centrali. Sono noti i danni causati da questo insetto alle colture intensive, dovuti soprattutto alle larve, che penetrano nell’apparato radicale. La politica, per una volta, ha colto per tempo questi segnali, ha investito, ha agito. Sta a noi corrispondere con i fatti a questa fiducia, se vogliamo evitare quella che qualcuno ha definito: ‘la catastrofe che mai avremmo voluto annunciare’. Raccolti decimati del 70%, carenza alimentare su tutto il nord Italia, impossibilità pratica di rifornimento dei principali prodotti agricoli, aziende costrette a chiudere, crisi economica e sociale su tutto il territorio, inquinamento da pesticidi (peraltro pressoché inutili) oltre ogni soglia immaginabile.


	È inutile nascondersi che l’Assessore si aspetta da noi non solamente una soluzione, ma tempestività. Se è da sciocchi vedere questa corsa contro il tempo come una gara, che ci vede protagonisti, dobbiamo dirci chiaramente che partecipiamo a una vera e propria competizione. I nostri concorrenti della H-Cetoib, nel Nord-Est, non stanno certo a guardare e aspettare i nostri risultati per muoversi. Chi arriva per primo si prende tutto, questo voglio che sia chiaro. I finanziamenti che arrivano dalla regione hanno un unico perché: risultati, risultati prima delle aziende e delle regioni concorrenti. Occorre imporre il nostro standard al paese, perché solo così risulteremo vincitori. L’aver puntato sulle zanzare anziché sulle vespe, come fatto dalla H-Cetoib, ci dà un indubbio vantaggio per via del numero di generazioni su base annuale, che risulta essere più del doppio a favore delle zanzare, ma non ci deve far pensare che sia facile vincere la guerra. La guerra la vinciamo noi, ognuno di noi, giorno dopo giorno, passo dopo passo, fino al traguardo finale. Senza mai mollare, tenendo alta l’asticella della nostra passione, dedizione, cocciutaggine e caparbietà”.


	Simioli Verena alza appena uno sguardo scomposto verso il suo superiore. “Ce lo hai già detto Giancarlo. Ripeti sempre le stesse cose da sei mesi a questa parte. Pensi che siamo deficienti, che non riusciamo a capire questo concetto?”


	“Questo laboratorio è la mia creatura”. Il dott. Musso non si degna neppure di guardarla direttamente e prosegue: “Qui si lavora alle mie di condizioni, e la prima di queste è rispettare i tempi. Chi non ci sta, non è della squadra, soprattutto se si tratta della General Manager che deve dettare le linee guida e le tempistiche”.


	“Il mio ufficio ha sempre rispettato i tempi, malgrado le indicazioni arrivate siano sempre state lacunose”.


	“Lacunose?”


	“Bene, se non ci sono altri interventi…” Grazia sa benissimo che non può lasciare che la riunione scivoli sul solito binario delle polemiche. Ha la mattinata piena e non può permettersi ritardi per delle beghe da pollaio, “… direi che possiamo proseguire con gli altri punti in elenco”.


	“Non subito” il dott. Musso fatica a trattenersi dal riprendere la discussione interrotta, ma sa che si deve controllare, “non possiamo ignorare il fatto che l’episodio di questa notte ha smosso le acque e lo ha fatto in un modo che non possiamo per nulla ignorare. Rimaniamo su questo punto, ma facciamo intervenire quelli della sicurezza”.


	 


	Un quarto d’ora dopo il numero dei partecipanti alla riunione è cresciuto di due unità. Normalmente la riunione del mercoledì è riservata al top management12, ma la situazione oggi richiede decisamente la loro presenza. La PMO Grazia ufficializza l’evento sul suo PC e poi verbalmente: “Si aggiungono alla riunione Cilano Iago di Surveillance & Regulatory e Faggioni Erica, Laboratory Security”. Gli altri si guardano, le definizioni inglesi non chiariscono del tutto la necessità della loro presenza.


	È stata la PMO stessa a imporre al dott. Musso il cambio di definizione nell’organigramma da italiano a inglese, modifica assolutamente necessaria, a suo dire, per competere a livello internazionale. Per i membri del direttivo è stata una decisione difficile da mandare giù, ma il dott. Musso, sempre attento al perfezionamento della forma, non ha voluto sentire ragioni.


	Per l’ennesima volta dall’inizio di quella giornata, l’intera vicenda dell’intrusione viene ripetuta dai due addetti alla sicurezza, malgrado tutti i presenti siano decisamente già edotti su quanto accaduto nella notte. E le stesse domande si ripresentano, quasi fosse più un modo di assorbire dei concetti, che avere realmente delle risposte.


	“Cosa hanno rubato?”


	“Hanno danneggiato delle apparecchiature?”


	“Lo scopo di questa intrusione?”


	“Perché hanno aperto la gabbia delle zanzare brasiliane e non quella delle boliviane?”


	“Abbiamo già sporto denuncia alla polizia?”


	Nessuna delle risposte che viene data soddisfa pienamente i partecipanti alla riunione, rimane comunque il senso di gravità di quanto accaduto. La sensazione che il Laboratorio non sia così sicuro, come invece ci si aspettava, fa il paio con la preoccupazione di cosa possa accadere in futuro e quanto lavoro aggiuntivo l’intrusione comporti. Non tutte le possibili conseguenze sono chiare al momento e, quando il dott. Musso tira le conclusioni finali, non riesce certo a dissipare il senso d’insicurezza che la riunione ha palesato.


	Solo la PMO sembra non patire di quello scoramento, lei non ha altro interesse al di fuori della sua specifica attività. Quando annuncia che: “Manderò il verbale oggi stesso per approvazione”, nessuno la sente, perché la sua voce è coperta dal rumore delle sedie che si muovono e i commenti stupiti e increduli su quello che sta succedendo.


	Dopo di che ha chiuso il portatile, raccolto le sue cose, si è alzata e avviata verso l’uscita. Nessuno l’ha guardata, quando ha dispensato un ultimo complice sorriso. Se la riunione è formalmente terminata, le cose veramente importanti e d’interesse per i singoli sono ancora pendenti.


	Camiolo Franco si avvicina alla sedia del dott. Musso e, con una mano sullo schienale, di fatto ne blocca i movimenti. “Che hai intenzione di fare Giancarlo?” gli chiede e poi, senza aspettare risposta: “Perché non disinfettare la camera Van Leeuwenhoek?”


	“Perché mai? Hai sentito che la gabbia delle boliviane non è stata toccata. E sai che è completamente isolata dall’ambiente. Che dovrebbe mai accadere?”


	“Non dirai sul serio?”


	“Quel tizio è stato nella camera pochi secondi. Non può essere successo nulla di strano, ha solamente avuto il tempo di aprire una delle due gabbie”.


	“Tanto più allora, perché non vuoi intervenire, se non sei certo di cosa ha fatto? Mi sembra da irresponsabili”. Franco si sta alterando, muove le mani e si fa ancora più vicino.


	“Non voglio che questa cosa provochi alcun ritardo, hai capito?” anche il dott. Musso si sta arrabbiando, si alza e per farlo deve quasi spingere via l’altro, poi continua: “Non adotteremo azioni particolari, a meno che non venga fuori qualche evidenza su quanto è successo”.


	Se si esclude la PMO, nessuno è ancora uscito. Gli altri sei dirigenti e i due addetti alla sicurezza si avvicinano ai due che discutono e formano una specie di cerchio. Il dott. Musso non ha finito: “Non c’è nessun rischio, questa cazzata non cambia nulla, il progetto ‘Mosquito Ultimate’ continua senza alcuna interruzione. Ma vorrei proprio vedere perché, secondo te, dovremmo disinfestare la camera e buttare nel cesso mesi di lavoro”.


	“Per precauzione”, Franco è ancora su di giri, “il protocollo lo conosciamo tutti benissimo. C’è stata una contaminazione, anche se non sappiamo di quale natura e questo implica un’unica cosa: disinfestazione”.


	“Non riesci a capire che equivale a chiudere il progetto? La camera sarebbe inagibile per giorni, dopo l’operazione. Non se ne parla proprio”.


	“Franco, sul protocollo ha ragione”. Simone, che è sempre attento alla mediazione, si intromette: “Altrimenti non si giustificherebbero tutte le misure di sicurezza adottate dai tecnici del salotto. Far finta di nulla equivale a falsare i dati che stiamo raccogliendo e mentire sui risultati degli esperimenti”.


	“Esatto”, Franco torna alla sua sedia, dove ha lasciato il blocco degli appunti. “Però”, prosegue Simone, “nessuno ci obbliga a fare la disinfestazione oggi stesso, con le zanzare boliviane all’interno della camera. Possiamo spostarle in sicurezza e dopo disinfestare. Cosa ne dite?”


	Il dott. Musso ci pensa solo qualche secondo: “Per me sta bene. Mi pare ragionevole, a patto che il tutto non introduca dei ritardi nel progetto. Ruggero, si può fare?”


	Il dott. Merzari non è contento della piega che sta prendendo la discussione, sempre a lui toccano le grane, per cui prende tempo, prima di rispondere: “Sì. Occorre liberare un’altra camera, trasportare la gabbia delle Sabethes Patachupar in modalità sterile…”


	“Non dimentichiamo che i tecnici lavorano ‘in cieco’, per cui occorre ridefinire tutti i protocolli dei test”. Ruggero subito concorda con Simone: “Infatti! E non è una cosa che faccio io. Poi si sterilizza e si ripercorre al contrario. Occorrono due-tre giorni per la realizzazione e almeno cinque per organizzare il tutto”.


	Tutti gli sguardi si rivolgono al dott. Musso e a Franco. È chiaro che la proposta può risolvere il problema, ma è altrettanto chiaro che una simile decisione non si può prendere, se c’è disaccordo. “Per me sta bene”, conferma il dott. Musso, mentre Franco si limita a un cenno del capo.


	“Bene”, dice Simone, “allora Ruggero organizza questa disinfestazione. Metti tu giù un piano con le attività in carico a ogni singolo reparto. Se è questione di qualche giorno, non andiamo incontro a problemi di sorta”.


	“Questo è garantito”, riprende il dott. Musso, “la camera è isolata dal resto del laboratorio, così pure la gabbia delle boliviane. Assolutamente nessuna possibilità di contaminazione e meno che mai pericolo”.


	Simone è d’accordo: “Sicuro, neppure un virus potrebbe uscire da questa camera”.


	“E qui non stiamo parlando di virus, ma d’insetti. Una zanzara misura suppergiù cinque millimetri, mentre per un virus si parla di un decimillesimo di millimetro. Non capisco tutte queste preoccupazioni”.


	Simone non vuole rischiare che si rimetta in discussione l’accordo appena trovato, per cui preferisce tagliare corto con la discussione: “Direi che abbiamo raggiunto un compromesso allora. Aspettiamo il piano da Ruggero e nel frattempo i test sulle Sabethes Patachupar continuano”.


	“Teniamo presente che abbiamo quelle trecento zanzare brasiliane a spasso per la camera Van Leeuwenhoek, non vorrei che ci dimenticassimo della cosa”.


	“E dai Franco. Hai sentito, la facciamo questa disinfestazione. Non appena il piano è pronto procediamo. Così siamo tutti più tranquilli”. Simone si alza con il chiaro intento di andarsene, ma Franco non è ancora del tutto soddisfatto: “Come fai a essere sicuro che nessuna zanzara sia uscita dalla camera?”


	“Su questo non ci sono dubbi”, Erica prende la parola dopo che è stata tutto il tempo ad ascoltare in silenzio: “L’E-Buzzimetro lo avrebbe segnalato, invece non è entrato in funzione, segno che nessuna delle brasiliane è uscita”.


	L’idea originale dell’E-Buzzimetro è genuinamente il suo miglior contributo alla gestione del Laboratorio. Una sua invenzione, testimoniata da quella ‘E come Erica’ iniziale del nome. Anche se lo strumento di cui si parla non si può definire un ritrovato della scienza e neppure un’idea del tutto originale. 


	È nata, infatti, dopo che ha letto del progetto Abuzz della Stanford University, che ha pensato di registrare il ronzio prodotto da ogni singola specie di zanzara, avvalendosi della cooperazione di chiunque sia disponibile a registrare su cellulare il suono prodotto da una zanzara e mandarlo agli organizzatori. Lo scopo è di mappare il suono di ogni specie di zanzara su scala globale, al fine di cercare di prevenire e limitare la diffusione delle principali infezioni. Al Laboratorio è stato sufficiente registrare il suono prodotto da ognuna delle tredici specie di zanzare coinvolte nell’esperimento, per poi trasferirle su un calcolatore collegato all’E-Buzzimetro, in pratica un semplice, anche se molto sofisticato, registratore di suoni, sensibile alla frequenza di quelli emessi dalle zanzare, in grado d’identificare inequivocabilmente il ronzio di una zanzara emesso nel raggio di tre metri. All’E-Buzzimetro, posizionato sulla porta d’ingresso della camera Van Leeuwenhoek, non può sicuramente sfuggire il passaggio di una delle due specie di zanzare, ancora presenti nella fase finale dell’esperimento.


	“Ho controllato”, conferma, più per gustarsi il successo della sua idea, a suo tempo accolta con sufficienza, che per reale necessità.


	“Grazie Erica, allora siamo d’accordo così”, chiude Simone avviandosi all’uscita dalla sala. Tutti gli altri seguono il suo esempio e nessuno si sofferma a gustare una delle bevande che l’hostess ha servito con discrezione.


	 


	Erica scende dalla sala riunioni per ultima, i manager continuano a parlare tra di loro e lei preferisce non intromettersi. Sempre da sola percorre il vialetto che, dall’edificio tre della direzione, porta all’edificio due dove si trova il suo ufficio. Lungo la stradina ci sono cespugli di lobelia, alisso ed erica di tutti i colori. Lei è presa dai pensieri sugli avvenimenti della nottata e pensa al da farsi in quanto responsabile della sicurezza. Non ha tempo per i fiori, materia per animi sensibili.


	Entra nel suo ufficio e posa gli appunti, guarda le mail, gli impegni e gli appuntamenti del pomeriggio. Pensa al dott. Musso e alle risposte che si aspetta da lei: a chi ha contraffatto il badge, al perché dell’intrusione al Laboratorio. È stanca, non ha dormito tutta la notte ed è stata in tensione tutto il mattino, per cui valuta da dove iniziare. 


	Se si seguono le scale che salgono nell’edificio due, su oltre gli ascensori, l’ultima rampa porta a un archivio, uno stanzino lungo e stretto poco illuminato, pieno di scaffali a destra e sinistra, dove in anni si sono portati raccoglitori e accumulati PC e apparecchiature in disuso. Oltre l’ultimo scaffale di sinistra c’è una porta massiccia, che si apre tramite un maniglione antipanico. Nessuno usa quella porta, anche perché immette direttamente sul tetto e nessuno ha la necessità di andare sul tetto. Il posto ideale per una pausa a prova di scocciatori.


	Come esce sull’ampia terrazza, la prima sensazione è quella visiva: da lì effettivamente si domina tutto il complesso della società. Quando il Laboratorio è stato costruito si è inteso dare, con la struttura degli edifici, un’immagine di solidità strutturale ed economica. La scelta della posizione, volutamente lontana da altri insediamenti industriali, città e aree operative del settore terziario, vuole chiaramente indicare la volontà anticonformista di essere diversi. Anche la sostanziale lontananza da importanti vie di comunicazione sottolinea l’immagine esclusiva che si intende dare, chiarendo in modo inequivocabile che sono gli altri ad avere bisogno del centro di ricerca e non viceversa. Una scelta rischiosa che si è dimostrata redditizia, soprattutto perché, oltre all’immagine, sono arrivate l’efficienza e l’efficacia dei prodotti e dei servizi sviluppati.


	La scomodità della posizione, che deriva dall’isolamento, è in parte compensata dalla bellezza della zona precollinare su cui si trova il centro, subito a ridosso dei primi monti dell’arco alpino, uno sfondo naturale che cattura l’attenzione dei visitatori.


	Gli edifici sono a pianta ottagonale, rivestiti da piastrelle di tipo ventilato per pareti esterne. Ogni lato dell’ottagono misura alla base 10 metri, così che l’area perimetrale esterna di ogni edificio risulta di 482 m². Le piastrelle quadrate misurano 82 cm e sono grigie di tonalità gainsboro sull’intero edificio, a eccezione della riga superiore di ciascuno dove sono rosso veneziano, posate a sbalzo rispetto alle altre. Il piano terra è dominato da grandi vetrate 32x48 cm, con vetri sfumati in colori misti, che vanno dal giallo ocra all’amaranto. L’impressione dall’esterno è che le massicce costruzioni si sostengano sulle vetrate. Sempre di vetro sono gli ascensori esterni che si poggiano su due degli otto lati. Non ci sono tetti visibili a riparo e tutte le costruzioni sono a sommità piatta.


	I quattro edifici del complesso sono numerati, su una delle pareti esterne, con una cifra gigante realizzata a effetto incavato, in grigio 60%, più scuro rispetto a quello delle piastrelle. Il numero, alto quattro metri, identifica l’edificio, quasi fosse un’indicazione necessaria al visitatore distratto. Ben più del numero, infatti, a marcare la differenza tra i vari edifici è l’altezza, che varia a seconda dell’importanza che l’edificio stesso ha all’interno del complesso.


	In quello più basso, il numero 1, trovano posto gli uffici contabili, alcune salette riunioni, aree relax e il sistema di condizionamento centralizzato. Nel seminterrato c’è il magazzino merci.


	Il successivo edificio, il numero 2, ospita gli uffici tecnici, l’IT13, la centrale di sicurezza, i tecnici di Laboratorio, diverse sale riunioni e la mensa che può contemporaneamente ospitare i 2/3 dei 182 dipendenti. Trova anche posto il reparto infermieristico, composto da un ufficio e tre salette, mentre il piano interrato è completamente dedicato alla sala Server, la componente tecnologica di tutto il centro: gruppi elettrogeni di riserva, server centrali, data base, applicativi contabili e gestionali al servizio del Laboratorio, rete intranet, extranet e internet, proxy server, firewall. Gestione affidata a una squadra di 32 tecnici informatici, programmatori e sistemisti, tutto rigorosamente mantenuto all’interno della società, se si esclude la sicurezza ambientale affidata all’agenzia esterna ItaSafe. È presente anche un supercomputer della serie ERCL-2 per i calcoli previsionali e probabilistici richiesti dalle analisi del Laboratorio. 


	Una sensazione che sa di odore di fumo avvolge Erica. Con la coda dell’occhio vede una figura dietro di lei, alla sua sinistra, si chiede come abbia fatto a non notarla, quando è uscita sul terrazzo. Giovannelli Teresa sta fumando e la osserva in silenzio. La responsabile dell’ufficio Biologics & Emerging Therapies14 era con lei nella riunione di poco prima, evidentemente ha sentito la sua stessa necessità di una pausa. Tende il braccio verso di lei, con le sigarette e l’accendino nella mano. Erica valuta se è il caso di concedersi la prima sigaretta, dopo che ha smesso di fumare sei mesi prima. Qualcosa ha deciso per lei e prende il pacchetto.


	Fumano senza parlare, una di fronte all’altra. Teresa guarda Erica, la sua figura minuta, gli occhiali, i capelli lunghi, quell’aria un po’ strafottente, irritante, lo sguardo vagamente incavolato. Erica guarda l’altra e si chiede quanti anni più di lei possa avere. La conosce per i modi sbrigativi usati durante le riunioni, i giudizi sommari sull’operato dei colleghi, le frasi sparate senza pensare e gli sguardi scocciati e indagatori, metà e metà. Non sono amiche, ma d’altronde lei di amici lì dentro non ne ha. È stata lei ad affibbiarle il soprannome: “La ragazza”.
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